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Il Sauvignon Blanc neozelandese ha dominato il mercato globale
per oltre due decenni, ma ora potrebbe trovarsi di fronte a
nuove sfide. La crescente concorrenza, un mercato saturo e la
dipendenza monocolturale mettono in discussione la stabilità
di uno dei più grandi successi vinicoli moderni. La Nuova
Zelanda riuscirà a mantenere il suo primato?

Il Sauvignon Blanc neozelandese ha scritto una delle storie di
successo più clamorose del settore vinicolo. In pochi decenni,
il vino della piccola isola dell’Oceania è passato da una
produzione quasi sconosciuta a uno dei prodotti più amati sui
mercati mondiali. Un’ascesa costante, che ha visto la varietà
affermarsi a partire dalla fine del secolo scorso, quando le
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esportazioni  hanno  preso  il  volo,  raggiungendo  un  punto
culminante nel 2022. Tuttavia, dopo oltre 20 anni di successi,
i dati più recenti suggeriscono che il mercato sta iniziando a
mutare  e  che  la  stagione  d’oro  potrebbe  essere  giunta  al
termine.

Nel giro di poche decadi, il Sauvignon Blanc proveniente dalla
regione vinicola di Marlborough ha conquistato il mondo. La
sua  asprezza  fruttata  e  le  note  erbacee  hanno  catturato
l’attenzione dei consumatori, mentre la sua versatilità in
cucina lo ha reso uno dei bianchi più popolari. Il declino del
valore delle esportazioni di vino neozelandese, che ha visto
una diminuzione significativa negli ultimi due anni, ha spinto
gli esperti a riflettere su un possibile punto di svolta per
il mercato. Una flessione che, per quanto temporanea, potrebbe
nascondere problemi più profondi per la varietà di punta del
Paese. Il Sauvignon Blanc rappresenta l’85% delle esportazioni
vinicole della Nuova Zelanda, una concentrazione che potrebbe
rivelarsi pericolosa nel lungo termine, come evidenziato da
Ronnie  Sanders,  importatore  di  Vine  Street  Imports  (New
Jersey), che sostiene che “al di là del Sauvignon Blanc, la
Nuova  Zelanda  ha  fatto  poco  per  espandere  il  proprio
marchio”.Questo modello di business monocolturale ha reso il
Sauvignon Blanc il fiore all’occhiello della Nuova Zelanda, ma
allo  stesso  tempo  lo  ha  reso  vulnerabile.  Se  la  domanda
dovesse scendere o se nuovi mercati si fossero orientati verso
alternative  più  economiche,  le  conseguenze  per  l’intero
comparto potrebbero essere devastanti. È un rischio che i
produttori, al momento, sembrano aver ignorato. L’inaspettata
flessione dei valori di esportazione potrebbe essere il segno
che la domanda, purtroppo, ha raggiunto un plateau, se non una
diminuzione.

Il successo di New Zealand Sauvignon Blanc è stato frutto di
una  combinazione  di  fattori  favorevoli.  L’incontro  tra  la
qualità del prodotto e le dinamiche economiche favorevoli ha
creato  la  tempesta  perfetta  per  la  crescita.  La  varietà,



particolarmente adatta alla produzione in acciaio inox, ha
saputo mantenere un buon equilibrio di freschezza e gusto
anche a produzioni di grande volume, un vantaggio fondamentale
per  le  esportazioni.  La  Nuova  Zelanda,  grazie  anche  al
deprezzamento  del  dollaro  neozelandese,  ha  trovato  nel
Sauvignon  Blanc  il  suo  asso  nella  manica,  riuscendo  a
posizionarsi in modo decisivo sui mercati internazionali, in
particolare in quelli anglosassoni.

La storia di Cloudy Bay, che ha fatto il suo ingresso nel 1985
sotto la guida di David Hohnen, è emblematica. Questo vino ha
tracciato la strada, riuscendo a catturare l’attenzione dei
consumatori per la sua freschezza e la sua qualità costante, e
da  allora  l’ascesa  è  stata  inarrestabile.  La  crescita
esponenziale delle esportazioni dalla fine degli anni ’90 è
stata accompagnata da un’elevata riconoscibilità del marchio,
che ha contribuito al consolidamento della Nuova Zelanda come
un protagonista di rilievo nel mondo del vino.

Nonostante l’indiscutibile successo, il dominio del Sauvignon
Blanc neozelandese è stato messo sotto pressione negli ultimi
anni. Come nel caso di altri vitigni che hanno vissuto il
“boom and bust” (crescita e crisi), la saturazione del mercato
può portare a una diminuzione dell’interesse. È proprio ciò
che sta accadendo con il Sauvignon Blanc della Nuova Zelanda:
il mercato sta mostrando segni di “stanchezza”. La concorrenza
da parte di altri Paesi, come Sud Africa, Cile e, soprattutto,
Francia (con la zona della Loira), sta guadagnando terreno,
offrendo alternative meno costose e altrettanto valide.

Il  fenomeno  non  riguarda  solo  i  consumatori,  ma  anche  i
professionisti  del  settore.  Ronnie  Sanders  ha  infatti
osservato che molti sommelier hanno iniziato a disinteressarsi
al Sauvignon Blanc neozelandese, rivolgendosi sempre più ad
altri  Paesi  produttori,  più  economici  e  altrettanto
performanti.  Anche  il  mercato  statunitense,  che  per  lungo
tempo è stato il principale importatore di Sauvignon Blanc
neozelandese,  sta  cambiando  direzione.  Secondo  l’economista



Kym  Anderson,  esperto  in  economia  del  vino,  il  mercato
statunitense potrebbe non essere così vulnerabile come quello
australiano in passato, ma avverte comunque che è necessario
restare vigili. Le sfide, insomma, non mancano, e la Nuova
Zelanda  dovrà  fare  i  conti  con  un  mercato  sempre  più
competitivo.

Per  non  farsi  travolgere  da  queste  sfide,  i  produttori
neozelandesi  dovranno  diversificare  le  proprie  offerte  e
ripensare la propria strategia di marketing. Non basta più
fare affidamento su un solo vitigno; è necessario sviluppare e
promuovere altri prodotti che possano affermarsi accanto al
Sauvignon Blanc. Eppure, nonostante le difficoltà, la Nuova
Zelanda  ha  ancora  numerose  carte  da  giocare.  Il  Paese,
infatti, sta cercando di aprire nuovi mercati, in particolare
in Asia, dove si stanno facendo registrare segnali positivi di
crescita.

L’industria vinicola neozelandese, forte della sua capacità di
adattamento, potrebbe riuscire a superare questo momento di
difficoltà,  sebbene  un  lungo  periodo  di  stagnazione  del
Sauvignon  Blanc  non  possa  essere  escluso.  Con  la  giusta
diversificazione  e  un  piano  strategico  mirato,  il  Paese
potrebbe rimanere uno dei protagonisti del mercato mondiale
del vino, ma solo se saprà rinnovarsi.

La Nuova Zelanda potrebbe imparare una lezione dalle vicende
di altre aree vinicole. La recessione del mercato del Shiraz
australiano dopo il suo boom nei primi anni 2000 è un esempio
emblematico. In quel caso, l’eccessivo affidamento su un unico
vitigno  e  su  una  strategia  di  marketing  basata  su  prezzi
troppo bassi ha fatto sì che il mercato cadesse in un lento ma
inesorabile  declino.  Un  simile  rischio  potrebbe  minacciare
anche il Sauvignon Blanc neozelandese, se non dovesse essere
accompagnato da una continua evoluzione dell’offerta.

Sebbene il Sauvignon Blanc della Nuova Zelanda non sia ancora
destinato a una crisi paragonabile a quella vissuta da altri



vitigni  in  passato,  la  sua  ascesa  potrebbe  subire  un
rallentamento. La domanda sembra aver raggiunto una fase di
stabilizzazione, e la Nuova Zelanda dovrà affrontare nuove
sfide  per  mantenere  il  suo  status  di  leader  del  mercato.
Riuscirà a diversificare la sua offerta e ad adattarsi alle
nuove tendenze, oppure il mercato finirà per abbandonarla?
Solo il tempo potrà dirlo, ma una cosa è certa: la lezione del
passato deve essere ascoltata con attenzione.

Fonte: John Sumners, “After Decades of Growth, Could Sliding
New Zealand Sauvignon Blanc Sales Spell Trouble?”, VinePair,
2025.

Punti chiave:

Dominio  del  Sauvignon  Blanc:  Il  Sauvignon  Blanc1.
rappresenta  l’85%  delle  esportazioni  vinicole  della
Nuova Zelanda, con un successo consolidato grazie a una
combinazione di qualità e prezzi competitivi.
Flessione delle esportazioni: Negli ultimi due anni, il2.
valore  delle  esportazioni  vinicole  neozelandesi  è
diminuito, riportandosi ai livelli del 2018, una prima
significativa flessione dal picco del 2022.
Saturazione  del  mercato:  La  concorrenza  da  parte  di3.
altre regioni produttive, come Sud Africa e Francia, sta
erodendo  la  quota  di  mercato  della  Nuova  Zelanda,
facendo emergere il rischio di saturazione del Sauvignon
Blanc.
Necessità di diversificazione: Il successo del Sauvignon4.
Blanc ha reso la Nuova Zelanda vulnerabile a crisi di
mercato. Gli esperti suggeriscono che il paese debba
diversificare le sue offerte vinicole per ridurre il
rischio legato a un singolo vitigno.
Cambiamento  delle  preferenze:  I  cambiamenti  nelle5.



preferenze dei consumatori e l’esaurimento dell’effetto
novità  potrebbero  mettere  a  dura  prova  la  continua
crescita del Sauvignon Blanc, portando ad una possibile
stagnazione o flessione a lungo termine.


